
D
oveva combatterla
lui questa battaglia
per il sindaco di Bolo-
gna e poteva vincer-
la. Poi, quell’attacco

ischemico tre mesi fa lo ha costret-
to a rinunciare. Maurizio Cevenini
si è rimesso in gioco a sostegno di
Virginio Merola nelle primarie che
si svolgeranno domenica. Ma nel-
le sue parole, nonostante tutto, c’è
un velo di amarezza. «Ma dai, ora
andiamo avanti per vincere», si
schermisce.

Intanto ci dica come sta dopo quei

bruttimomenti...

«Il fisico è nettamente migliorato.
Il morale era basso, mi è servito ri-
buttarmi nella campagna elettora-
le. Certo, per me sono giorni parti-
colari, sento la sovrapposizione di
una battaglia che poteva essere la
mia con quella di altri. Però ho rea-
gito. Qualcuno mi aveva anche
consigliato di aspettare il risultato
e poi tornare fuori. Ma io ho scelto
di sostenere il candidato del Pd,
Virginio Merola. Sento una respon-
sabilità nei confronti di un partito
che è sempre bistrattato».
Nessun rammarico?

«Il mio rammarico si è chiuso con
l’assemblea del Pd che ha scelto
Merola. Quel giorno mi sono la-
sciato tutto alle spalle. Devo dire
che mi ha aiutato molto il libro
scritto con mia figlia, lì dentro c’è
tutto su di me».
Merola, Frascaroli, Zacchiroli: con-

fronto senza esclusione di colpi. Ma

è utile?.

«Mi faccia dire, subito, che le pri-
marie non sono affatto in crisi. In
crisi è la politica, il suo rapporto
con le persone. So bene che stiamo
combattendo una battaglia nella
battaglia. Lunedì si discuterà su
chi ha vinto ma anche su quanti
hanno partecipato».
Teme siano in pochi?

«Dire “pochi” è relativo. È eviden-
te che i numeri delle primarie di
Bersani sono un ricordo. Ma non
voglio fare pronostici. Preferisco
avere in mente Berlinguer che fino
all’ultimo diceva: andiamo casa
per casa, azienda per azienda...»
Quel confronto teso tra i candidati

ha fatto emergere almeno un’idea

di Bologna?

«Ho sentito proposte interessanti da
tutti e tre. Ho consigliato di dire pa-
role di verità. Oggi c’è una durissi-
ma crisi e credo che il compito di un
bravo amministratore sia stare in
piazza dove il cittadino soffre. Bolo-
gna, di fronte ai tagli del governo,
ha una responsabilità in più: deve
fare di tutto per conservare quella
rete di servizi sociali e culturali che
l’hanno contraddistinta».
Sìma cosa serve alla città per riavere

unfuturoenonviveresolosugliallori

del passato?

«Forse sarà una mia deformazione:

avrebbe bisogno del modello che si
sta seguendo per il Bologna calcio.
Il fallimento poteva essere uno
schiaffo e invece si sta cercando,
con il concorso di tutte le forze della
città, di arrivare a una proprietà dif-
fusa. Se riuscissimo a esportare que-
sto modello all’amministrazione sa-
rebbe positivo. Serve uno scatto di
orgoglio..»
Maperché lei sceglieMerola?Checo-

sa ha dimeglio?

«Con lui non si possono usare gli ar-
gomenti che furono usati contro di
me. Dissero: Cevenini non ha mai
avuto esperienza di amministrato-

re. Merola invece ha fatto l’ammini-
stratore di quartiere, per cinque an-
ni si è occupato di urbanistica come
assessore. Devo dire che ho avuto
da lui una rassicurazione importan-
te: non si comporterà da uomo solo
al comando. Insomma, ha tutte le ca-
ratteristiche per vincere le seconda-
rie, perché quelle bisogna vincere».
Però già si è sentito dire da qualche

candidato:seperdopoinonsostengo

un altro...

«Questo mi preoccupa. Ho avuto
per due volte io stesso la delusione
di arrivare secondo e dico: chi perde
deve mettersi al servizio di chi vin-
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Intervista aMaurizio Cevenini

«A Bologna sto conMerola
perché sa come si governa»
L’ex sfidanteRammarico? «Superato». E se vinceVendola? «Iomi batto fino all’ultimo
voto». Ilmio futuro? «Sono a disposizione». La rottamazione? «Una parolamaledetta»

Le primarie

«No, non sono in crisi
in crisi è la politica e il suo
rapporto con le persone
Ma chi perde domenica
deve sostenere il vincitore»
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